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l1.: questn tu seconcla ell izione che do nltn. luce di u.n Opuscolo 

flortn.ot.e lu. Mono2:1•afin. sull' Ai•chiainonsio vnrin.tn però in porte 
dallo prirnn. Sombreri\ strono vederln. precedutn dn.lln. descrizione 
di un bastone, o cnnnn pnlustro; ma. qua.ndo Jòlnronno prelili in con­

sidernzione i docu1nenti illustrativi che la sussc::uono, se ne 
rileverà l' nito. sua i1nportnnza. storica., e prefi::ÌO artistico. Ln. 

memoria. del non rnui nbbnst.unza. celebrato nostro concittuclino 

Benedetto XIV, pnrtni a;i colleghi c..lirettnrueute alle no,;tre ~ lorie 

di un dl, per cui non potr.""\. che toi.•our gradito il supersi che esisto 

tuttora. conserva.to f"ra. noi uu capo lavoro che c:li n.}.lpnrtenne o 

che sfucal o11n misera condizione toccato. n. n:i.olt.' nlt.ri. 

Bologna 20 Settembre J 87 J. 

l!,. GUIOICINI. 



DESCRIZIONE 
DI 

"LT:N" A. C::A.:N":N" A. F" .A.X... "LTS"r--E:: 

gii\ apparlPncnte 

Al DUE SOM)!l PONT. URBANO Vlll llARBERINI 
E BENEDETTO XIV LA,IBERT!Nl 

Tratto rl,il Gion1alt- di Belle Arti LA PALLADE. Anno I. N. 32 
Sahato 21 8ettcmbre 183.?. 

Questa ranna è dol goncro dello palustri comnni no' paesi 
d'Italia. Por opcm di tm diligonto intagliatore fu a bulino in­
cisti con tanta maestria e finiter.za di csccur,ionc, che di 1111 

fnsto fragilo o di niun prer.zo, egli seppe farne un capo-lavoro, 
prezioso, raro, e degno d'essere ammirato dagli amatori dello 
produr,ioni d'arto; o riliensi cosa sorprendente in guisa che po­
trebbe far bolla mostra di sè entro a qualunque museo cl' Europa. 

Avanti di accennare chi per congettura sia l' autore cli 
questo insigne lavoro, ne descriveremo brevemente le rnpprc­
sentanzo, ed i princip,tli pregi, che offre alla vista dell' intel­
lige11te osscrrntorc. El I.i è cl' ordinaria grossezza cd alter.za: 
rttmttro nodi h dividono; nclht superficie de' cinque spar.i, da 
nn nodo ali' ,tltro si scorgono intagliate sottilmente diYcrsc 
ronfignrar,ioni, le quali l'artistit ritrasse da esemplari assai re­
lebrnti, cd alcuni ,t colpo crocchio riconosconsi anch' oggi es­
scro ornamento !li Roma moderna. 

Noi primo s1mr.io vedesi figurato il Sa,lvatorc nostro dopo 
la ~ua risurror.ionc, in atto cli benedire rolla destra a,lr.ata; e 
tiene impugnato nella sinistra mano il santo vessillo di reden­
r,ione: egli è in piedi a, mor.zo di ameno paese con alberi e 
casamenti in lontananr,a. Sopra e sotto, quasi ,i contorno clollo 
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spazio descritto, vi hanno tralci di vite, carichi di foglinmi, di 
pamvini, e di grappoli erme, le quali vengono beccate ~.i vari 
uccelletti. mentre in modi schernevoli e mtturalt tm sorcio, nno 
scimiotto, ecl nn cane che correndo insegue una lepre. i movi­
menti loro esprimono. 

Lo spar.io secondo ha due riparfoioni: nell' una e,:vi San 
Pietro principe degli Apostoli, cou mossa ed es~ress10nc_ cli­
gnitosa, po,to in un paese aclorno d'al!ieri fronzut1 _e f~b~nchc 
in prosprtliva: nell'altra sorge l.t facciata del temp10 ì abrano, 
vrofilata diligentemente in ogni sua parte: nel v~no c!1e resta, 
fornmto per gli angoli estremi clelht stessa facciata . s_ m~alZfL 
dal terreuo un obelisco; e nell'ari,t lo stemma gcnt1lrn10 cli Ur­
bano VIII in uno scudetto sormonhtto dal pontificio triregno 
e dalle sa1;te chiavi: e lateralmente ad esso stanno nelle uu­
role graziosi angioletti, che toccano musicali strumenti._ 

Il terzo spa½io comprende due soggetti : nell'uno si dimostra 
la figura clell'Apostolo S. Paolo, collocata in un bel paese con 
yedubt della smt basilica Ostiense cd altri fabbricati in pro­
spettica lonfauanza: per l'altro parimc11li ltt_ figura di S: Seba­
stiano martire, legato ad un albero; ed m qualche d1stanz;t 
pure la sna basilica, che vedesi fuori le mura di Roma, e di 
lontano altre fabbriche in gra7,ioso paese. 

Il quarto spar.io è similmente dil'iso a due comparti: in 
![nello superiore trovasi figurato S. Giovanni B,ittista _coli' a­
gnelletto accanto; o si vedono nel fondo eh un paesaggio, col­
line e casamenti, tra c1rntli, più appresso alla Jìgurn del Santo, 
scorgesi il prospetto del sagro eclificio che si denomina la Scala 
Santa: nell'inferiore la prospettiva dclht basilica, e del Triclinio 
lateranense, del pontificio palazzo, dcli' obelisc·o Yi('ino, e di 
altre fabbriche, come a c1nell'epoca sorgevano, e cioè innanr.i 
alht loro rifabbricazione; e nel piano di questa prospettirn sono 
piccole figure che in qne'dintorni s'aggirano. 

Nel quinto spazio che è rinchiuso da due grar.iosi festoni 
di viticci, con animalolli delle specie sovrnmmentov,ttc, haYvi 

- 7 --

espressa la imperntrire sant'Elcna, r he regge la rrocc di Cristo, 
in un piano spitrso d'orbe e sassolini, con in poca distanza la 
prospettica vecluta della basilica Sessoriaua, detta Santa Croco 
in Gerusalemme: ed i lontani colli fioriti, che l'amenitiL lasciano 
Yedere di un ridente paesaggio. 

Il pomo, o la impugn,tturn della descritbt canna è di bianco 
,worio a foggi,L di martello; porta intagliato lo stemma del­
!' immortale Benedetto XIV nella liscia faccia che serre al 
bnttimento: nell'attacc,iturn o collo di osso pomo vi gira nttorno 
nmt rilevata foglia; ali' estremità della predetta canna inrcce di 
chiodo o pnnt.i, evl'i una me½r.a ghiand,i in parto liscia e in parte 
a foglia puro onmla. 

Dopo la des('rir.ione do'soggetti figurati nella incisa canna, 
rimitne anrorn a dire nlcm1 rho circa Ia <li!lìcoltà del lavoro, i 
pregi intrisici d'arte, cd il nome dell'antoro suo. Al certo non 
senr.a sorpresa si a1111nirn l' :tbilità somma, e la, diligeuza 
estrema m un tanto straordinario hworìo, che in tntte le sue 
parli devesi riguardare come portentoso, sia per la nitidezz,t e 
varietit del taglio a rneravig!ùt condotto, soprn nna superficie 
sferica e fibrosa cl i fragile camm, la quale pare non possa ar­
cousenti re per ogni i-erso i tagli o perpenclicolari o diagonali 
alle fibro se11½,t sgramtrsi, o perdere de's11oi filamenti; e senza 
che il bulino sfugg,t nel seguire la curva, e mantenendo sem­
pre osai!ameute l'angolo stesso d'indinar.ione. Volendo 11otare 
i pregi delle cose rappresentate in esRa, diremo che le fio-uro 
degli Apostoli e 8anti sen1hnrno imitar,ione delle stampi di 
Marr·'Antonio Raimondi, e provenienti da' disegni del divi1w 
Rnffaello; i tratti sono finiti e nitidi come nelle incisioni in 
rame: con molta intelligenr.a rcggonsi disegnate le forme: ben 
espresse le teste loro: nel piegare dc' panni riscontrasi grazi,L 
e naturaler,za. È poi sorprendente la eserur.iono finita e delicata 
di ifHeg·li angioletti che in glo1fa nel secondo spazio si a1TI1ni­
ra110: e così anche le lontananze ben degradate de' paesi ove 
ern:onsi le fahbric·he a dchito \Hmfo verl11te in prospettira e 
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profìlate ed esatte in ciascuna linea, con molto effetto di rilievo 
e verità. Vivacissimi gli animali e più degl i altri que' volatili 
scherzanti tra le foglie in varie guise sicchè nulla lasciano a 
desiderare. Chiunque non ahbia mai osserrnto questo capo-d'o­
pera d'arte nel gener suo, giudicherà c1uasi impossibile che sia 
lavorato colla clescritta precisione e preziosità. 

Diverse sono le opinioni rapporto alla valente mano che 
lo condusse a tale finimento, e bellezza. A' tempi clel pontefice 
Urbano VIII ebbero meritata rinomanza cli egregi intaglia­
tori, Camillo Grafico del Friuli, Uaffaole Guidi Toscano, Ora­
zio Bongiovanni, Paolo l\fanziui, Giovanni Maggi, romani, Lio­
nardo Parasoli cli Norcia, e la romana intagliatrice Isabella 
sua moglie, Giovanni Valesio bolognese, Giov. Giorgio Nuvol­
stella cli l\Iagonza, Enrico Golzio olandese, ecl i fratelli Giusto, 
Giovanni, Egidio e lfaffaello Sacloler. Dalle stampe loro, che 
abbiamo preso a particofaro es,tme e riscontro, chiaro si vede, 
che molti tratti alla maniera di essi somigliano : e nella cli­
ligento conclotta clo'paesi mostrati in lontananza , le opero con 
amore finito chLl V,ilesio o chti Sacle\er ,t prima Yisht ricordano: 
ccl in quo'capricci ed artifitii dclii bizzarri ornamenti in mor\o 
~peciale si distinguo Egiclio Sadelor, come nello figure aggrn­
ziato pare rif'n\g,t il 8apore e ht finitezza elci frntel suo Raf­
faello. ]!~orse ad un solo chi'nomi1mti fratelli, o ,t tulti insirmc 
qncsto srinisito lavoro si potrebbe aggiudif'are, o fors' aiwo a<l 
alcuno clcgli incisori soprallodati : nut nella inrcrtC½½a, in rui 
rimasero pure egregi maestri dell'arte. non \'OITcmo mai asso­
lutamente farri a,l asseriro co\l'opinion nostra il vero autor<·. 
bastando ,ittcnerei al giudizio deg·li intendenti, i r1na\i, lasriato 
a, parte il nome del\' artista, e consiclernndo solo l' crr·ellenza 
dell'opera, senz,t dubitare affermiamo r-110 Pila ò uuicR nel suo 
genere o meritevole dell'u11iYersale anunira½ione. 

Gu;-r.1xo G101rn.1:,1. 

Q u e st n lettera clel Celebr e Rosaspina. direttn. n l Co.v. G i o r d ani 
Ju , p e:r curo. d e l possessore clella noto Canna, correda to. d e i 

docu menti fiU SJiea:u en tem en te postivi. 

Di Quarto Superiore, li 30 Agosto 1839. 

Poichò mi chiedeto colla cara vostra che gradireste d' int.endere la mia 
opinione intorno al pregio d'art.e, od alla diflicoltil del lavoro della int.era 
canna incisa a bulino sopra tutta la superficie , vi dirò sinceramente cho 
non senza sorpresa vi ho ammirato l' immensa abilità, o diligenza estrema, 
di quello straordinario lavoro il quale riguardato come pregio d' art.e, si 
riconosce ottimo stilo dei cinquecentisti , o non poche figuro degli Apostoli 
sembrano imitate dallo stampe di Mare' Antonio, o provenienti da RalTaele• 
mirabile ò J>Oi la costanto diligenza o nitidezza dcli' intaglio in un lavori 
tanto variato e faragginoso, ne solamente è ammirabile por la cliligent.e 
esecnziono, ma vieppiù por la intelligenza di bollo formo sì nello test.e, che 
nello pieghe, unitamente a molta grazia e maestria. 

Quello poi che ai miei occhi sembra straordinario tanto, che se non 
l' avessi voduto avrei giudicato impossibile, si cl l' osservare un lavoro tanto 
fin ito o nitido, sopra la superficie fibrosa di una cam,a, la quale ]>are cbo 
non possa acconsentire i tagli o perpendicolari o diagonali alle fibre senza 
sgranarsi; più ancora mi sorprendo como si possano continuare tagli netti 
per ogm verso sopra una superficie sferica, senza eh<> il bulino sfugga nel 
sogmro sempre la curva, mantenendo esattamente l'angolo stesso d'inclinazione. 

In somma io trovo questo lavoro veramente straordinario, o che ben 
meritava l' onoro di avoro servito a duo Pontofici, come rilevasi dai duo 
stemmi, quello di Urbano VIII inciso nella canna, e l'altro di Benedetto XIV 
scolpito sul pomo d' avorio. 

Io non presumo che questa mia opinione la consideriate come nn formale 
giudizio, ma solamont.e come il mio particolaro o sincero paroro. 

F. ROSASP!NA, 

Dalla Segretoria dell'Accademia Pontificia di Bologna. 

. Bologna 9 Settembre 1839. 
Certifico che _la firma_ è cli carati.ero del signor Professore d'incisione 

Fra?cesco Rosasp1~a di cm é puro questa loti.era, in fede di cho v' appongo 
11 s1g11lo Accadom1co, o la mm sottoscrizione. 

Protocollo N. 3096. 
F. TOONETTI, Segretario. 
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Studio, li 18 Marr.o 1845. 

[o pure ammiro coma il mio maostro ed anteccssoro quanto ha esposto 
sopra la nota canna, cd in fodo mi fi rmo 

GAETANO GUADAONINI 

Conformo quanto sopra, G. GmizARDI. 

ce,tifico io sottoscritto qual prof. ~Pgrctario, Membro Accadc•~ico con 
voto in questa Pontificia Accademia d1 Bello Arti, por la _vent.\ 1 :cercato_, 
che le suddette firme elci signori prof. Gaetano Guadag111_111 o G. Gmzzar_d!, 
amondue Membri Colleghi Accademici çon voto, amo _ _pcrlettamcnte _cogmb, 
sono di loro pugno e carnt_toro, por cui 1l_ i?rO g1ud1z1O s1ccomo p1ofosso11 
in belle Arti si ritiene debitamente attcnd1b1lc. 

Tanto affermo. In fede cli che ccc. appongo il sigillo dell'Accademia. 

Dalla Segreteria doli' Accademia Pontificia di Bolle A1ti. 
Bologna, 20 Marzo 18!5. 

CES,IRE prof. MASINI. 

Veramente è un capo lavoro li! palustre canna incisa a bulino appartenon)O 
già ad uso di bastano alli sO_1111111 Pontefic! Urbano Vl1[ o Benedett~ Xl\ , 
ed orn posseduta dal sig. Fcrdmand? Gmd1cm,. Umco. no_! suo genero ,. questo 
prezioso oggetto per isquisit-Ozza d~ cl_1~og111 o marav1ghosa. csecmnono, tale 
che meriterebbe tornare nelle malli d1 un SoHano Pontefice. 

C>:SARF. MASJNI, prof. di Pittura. 

Ciò che è inciso nella canna appartenente a S. S._Boneclotto XIV,_ cd Urbano 
Vlll, mi sembra artisticamente classico o straordiuano, od 1l mio pensiero 

sottoscrivo BARTOLINI, Statuario. 

Certifico. ~ere qnanto sopra vergato di proprio pnguo del celebre pro• 
fessor Bartohru. In fede 

Firenze, 21 Novembre 1849. G Ro 
IOACHINO SSINI. (°} 

(") Essendo Ja serillura di que~t.a grand.e celebrità , che cont~va u!l età rno)t~ 
avanzata alqunnto incerta \a squisita gentileztn del maestro O1oach1110 Rossm1 
beoevo1m

1
ente concor:i:e a g~rantirne l' identicità. 
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J:l Sig n or C o.v . G iordani o. consto.tar e l'asser to da lui e m ess o 
n e l e iorn o l e - Po.lln.Cle - dopo dodjoì noni cortesem e n te invja ­
v a mi ln. secu ent.e l ettero, o lln. qual e in nota. n aa:iun,iin.rno 
i testi c it ati nella m e clesimn.. 

Preg.1110 Sig. Ferdinando (}11idicini. 

Nella descrizioro eh' io feci per lei della Canna d' appoggio incisa 
finamente a bnlino, e v.er lei colle stampe pubblicate, anni sono, ne' fogli 
romani la Pallade, od 11 Tiberin~ assegnava io ad illustri possessori della 
Canna medesima li Sommi Pontcnci Urbano Vlll e Benedetto XIV, in ri· 
guardo agli stemmi del primo rinvenuti nella incisione, ed a qaollo del secondo 
mtagliato nel ~omo. Allora non mi erano pervenute sott• occhio duo testimo­
nianze valatab1li, che oggi ho trovato in leggendo qualcuna delle tante erudite 
opere del chiarissimo Abbate Canwllieri. 

Porchò si conosca eia taluno, che credesse arbitraria l' assegnazione da 
me fatta ai possessori sullodati, non aver io errato, potn\ ali' uopo citare di 
esso CANCELLIERI. n Leltera sopra il Tarantismo, l'aria di Roma e della 
sua campagna, eà i Palazzi Pontifici entro e fuori cli Roma ecc.; ivi 
Bo11rliè 1817, in 8, pagina 245 nota 1 •. -Notizie sopm l'anello pescato,·io, 
e degli altri anelli ecclesiastici ccc. Roma 1823, in 8, pag. 81. Nel!' indice 
r icorda il bollissimo bastono, che appartenne già ad Urbano VIII, e che fu 
donato dal Cardinale Alessandro Albani a Benedetto XIV quando andò a 
visitarlo nella sua signorile villa: o ricorda parimente che allora no fece 
mon,.ione il Diario clol Cracas N. 5652, alli 6 ottobre 1753. 

Non trascrivo a Lei al momcnte gli estratti delle sopracitate annotazioni, 
potendo Ella ne' libri indicati trascriverli a suo bell' agio; essendoché si 
trovano nelle pubbliche librario di questa o di altro città, siccome opero 
stimato o pieno d'erudizione. Frattanto non lo sia sgradito il pcnsiero mio 
c1rca lo anzidette nofaic, che non accrescono, a dir vero, il pre1,10 intrinseco 
e reale, avente in sò il bastono, estimato assai dagli intelligenti d' arte; ma 
corroborano vieppiù l' impor tanza sua storica, la sua provenienza II chi lo 
possedette e da chi posseduto. 

Con distinti saluti, mi croda voracemente cli cuore 
Pinacoteca di Bologna 

1° Agosto 1851. 
Suo aff.mo Servo ccl Amico 
GAETANO G!ORDA-'!. 

(") Ecco i due estratti citati dall"egregio scrittore tolte letteralmente dai due do­
r.umenti indicatici. 

Questo d6no richiama alla mia memoria quell'altro presentato dal Cardiniùi 

~~i,~ll~ld:~e ~~tt de~~~~e\;~, >gi~l'i~
11 !~rrc~ai~~:~, aN~~ld~tttl:~tobr~1

~,
8
t3~ 

• Gli prcEentò ~n bcllis.~imo Bl'&lonc d"appoggio memoria del S. P. Urbano VUI 
c co,! pomo d.' n"or10 di bellii.simo lavoro ,•edendovisi egregiamente dipinti le dette 
• ~h1cse1 d~shnat.e per l'acquisto dell' Indulgenze a chiunque lo ,•isilt dalli primi 
• ,cspcr1 dt un giorno f;ino nl tramontar del Sole. ,. 

Croce S. in ~erus~leme. Titolo del R.mo S. Card. 7.urla 5uoi scrittori pag. J. 
l~na d~II~ sette Clue~. l.r?ano VII I ,:>0rta\"a un bastone d'appoggio con pomo d'avorio 
eh bellissimo ln,,~ro m cm e.r~1~0 dipinte le sette Chie,;e destinate per l' acquisto delle 
I_ndulgcn~e " ch1tmq1:1e ,le ,~1~1t1 dni Jirimi ves1wri di un giorno flino al tramontar del 
Sole dcli altro, che 11 _Cnrdmalc Allmni !\_lessandro, i l quale lo aveva acquistato, lo 
regalo. a. BC'nedetto ~IV che andò a vmtaro nella sua Villa. Diario del Crac.: 
N. 5662, 6 oltobre 1753. as 
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Fino 1rnen te cliomo questi d o c u menti r ilasciatirni clR tre noto.bilitù. 
nrli stich e della nostr a B o102na. che coi-npletn no l'illu&troz ione 
dJ questo p rezioso bnsl.one. 

Stimatissimo Signor Gt,i<Zicini. 
Ci riesce cosa gratissima il confermarle in iscritto ciò che le dicemmo 

a voce, in riguardo alla Canna Palustre foggiata a bastone d' appoggio, 
od incisa a bulino, che Ella volle gontilmonte farci vedoro; e che come si 
rileva. dagli Stemmi appartenne a due Sommi Pontefici. 

Il lavoro è artisticamente ammirabile sia per lo stile, sia per la esecuzione. 
Quegli ornamenti sono tutti di buon gusto, od osegmti con molto spirito, e 
con facil it,\. Le figure degli Apostoli sono trattato nella bolla ma.mora do! 
500: cd 11 S. Sebastiano poi nella. parte del nudo è cosi ben disegnato sia 
por le forme che poi chiaroscuro, che ben dimostra che il tutto fu eseguito 
da Artista valentissimo ; tanto più so si consideri cho dovette lavorare sopra 
una superficie curva, e supra una costa fragilissima, circostanze che no 
aumontanò sommamente lo ditlicoltà. 

So per la parto artistica adunque la Canna da Lei posseduta è un capo 
d'arto bollissimo, ed unico, o quindi eh un valore grandissimo che sarebbe 
assai malagevole volerlo determinare, è poi naturale che questo va.loro viono 
raddoppiato dal pregio storico; della qual parte non ci toniamo competenti 
a. poter giudicare. 

Siam poro convinti che questa ma6nifica Canna per la sua rarità o por 
la sua boHozza sarebbe degna di liguraro in un pubblico Museo , anzichò 
restare presso un privato, ovo non può essoro universalmente veduta. 

Nè esitiamo punto a erodere a quanto Ella dico che le venisse assicurato 
in Fironzo fino dal 1819. da. un egregio conosci toro, che cioò1 posto questo 
prezioso capo 111 man.o d1 uno speculatore, che l'_avcsso recato ID Inghilterra, 
s1 sarebbe potuto ritrarre coliL da qualche ricco amatore anche più che 
mille sterline; poiché questi sono oggetti rarissimi cho hanno un valore 
cl'alfezione, o non ò possibile assegnarvi un prezzo determinato. 

Fac~iamo però ardentissimi voti pcrchò la storica Canna cosi mirabil­
mente incisa, od ora da Lei posseduta, resti sompro ali' Italia: o poiché 
appartenne gi,\ a duo Sommi Pontefici, venga collocata degnamente qual 
prezioso ornamento in un pubblico Museo clolla Eterna Città. 

Gradisca intanto i sensi della nostra sincera considerazione. 
Bologna li I 2 Maggio 1871. 

Prof. LUIGI p ARADISI. 
ANACLETO GUADAONINI. 

Io sottoscritto mi unisco interamente al parere qui sopra esposto eia' mioi 
egregi collogl1i, o mi firmo 

Bologna, il 1° Giugno 1871. 
Prof. FRANCESCO SPAGNOLI. 

REGNO o' ITALIA - PROVINCIA DI BoLOGNA 

Visto per l' autenticità dello sovrascritto firmo delli signori prof. Luigi 
Paradisi, Anacleto Guadagnini e Francesco Spagnoli. - In fedo 

Dalhl Residenza, li 2 Giugno 1871. 

Per il Sindaco 
GuADAG~rn,. 
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ClmNO STORICO SULL' ARCHIGINNASlO 
DI BOLOGNA 

Nel 1137 e nei successi,, secoli Uno al X\'I 11011, i fu luogo stabile 
in Bologna per lo studio. Dove insegnasse lrnerio non sappiamo, ma è 
probabile che leggesse nelle scuole di S. Procolo che furono antichis­
sime. Gio. Ilosiano cocwneo di Alberico darn scuola in S. !'rocolo, e 
Oddofreùo nel Digesto dice d'aver inteso da Bagarolto, che Alberico di 
Porta Ravegnana ebbe tal numero ùi discepoli, che il Comune fu co­
stretto permettergli di leggere in certe sale presso la chiesa di S. Am­
lJrogio, nelle quali si rendeva ragione dai magistrali. 

Che gli antichi dottori leggessero o nelle proprie case, o in sale 
e camere condotte in affitto, ma pc,· lo piil poste o nella strada di 
S. Mamolo , o ne' suoi contorni, lo proverebbero le indicazioni tollc 
da vari estratti di cronache che qui diamo in testimonio di quanto 
alTermammo. 

Che Azzone per la moltitudine dc' suoi uditori fosse necessitalo 
ù' insegnare sulla piazza di S. Stefano e cosa detta e ripetuta da molli , 
ma non provala. 

Una indicazione di scuole l'abbiamo in un decreto del 22 dicem­
bre 1360, col quale si ordina che le meretrici passassero d,il postribolo 
di S. M. dc' Bulgari (ovvero strada e piazza della Scimia) a quello della 
Torre dei Catlalani ( Pugl iolc dello Spirito Santo',, e che si facesse u11 
muro passato la casa del fu Rolandino Galluzzi posta sollo la parrocchia 
di S. Geminia110 principiando dal Ponte della Cilladclla (nelle vicinanze 
dei Celestini) continuandolo fino al Guasto ( pare quello degli Andalò) 
e fino alla via cl1e ,,a verso il Guazzaduro (via del Cane) il quale muro 
fosse alto, e ciò in causa degli scolari e delle scuole. 

In Strada S. Mamolo ai N. 34 e 36 vi erano scuole nel secolo XIV. 
e tlii;csi che presso la calletlralc , i fossero quelle di Teologia , facolta 
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permessa nello studio di Bologna li 30 giugno i3ill. Bartolomeo da 
Saliceto Seniore, che testò li 2 giugno U09, lasciò le scuole dove_ egli 
I I d• 1 • fi"i·o Pietro le quali erano sollo S. Andrea degli An-eggC\'3, a I Ul 0 I , . . /i 
saldi iuxta viam 7111blicmn, iuxta Gua:r.:ratonum, et alw~ suos conmes. 
Li IQ settembre 1410 un rogito di Lodo1·ico Codagnell1 ~-1co1:da I~ scuole 
del detto 13artolomco posle come sopra. Il Guazzato10 Cl a p1_csso le 
case dr i 13arbazza, e si trova che nel 21 marzo_ J.rno Tcodm ,co S~-
1 ice ti Ycndè una casa grande con tre casette contigue ad And, ca Bai-
bazza quondam Andrea Ru Lini. . . 

1 Un rogito di Frigerino Sanvenanzi e di Francesco Canomc1 dcl 14':.~ 
tralla di uno stabile sotto la parrocchia di S. Salvatore nel quale " 
erano due stanze, una per le scuole, e l'altra deputata per le scuole 

dei medici. . 
9

r. ·1 1441 
Siamo assicurati da un rogito di Pietro IJrum del - ~ apri e 

che nel Guasto degli lnùalò vi erano scuole di Lcggisll ed, altre facoltà. 
Si ha memoria che ai lettori arListi fosse assegna to_ luogo rn un fondo 
di ra"ione dell'Ospitale della Morlc, e sotto il portico d,_ detto ospitale'. 
per i1°qualc i sindaci della Gabella pagavano un'annua pensione, mentre a, 
tcggisli fu assegnato un fondo di ragione della fabbnca d1 S. ~et, omo che 
guardaYa parte sul!) piazza del Pal'aglionc e parte sulla via degl i An: 
saldi, per le quali si pagava pure affillo. ;',cl 1,155 Andrea IJarbazza s1 
solloscrive in una sua opera, e la dice falla nello studio d1 Ilologna 
nelle gl'amli e nuove scuole. . . 

I sindaci della Gabella Grossa erano 12, qualll'O dc, qualt erano 
estraili dal Collegio di Legge Canonica, altrcllanli dal Collegio C1v1le, 
e gli ultimi da quello di Mcdi_cina. _ . . .· .. · . 

Li Q nOVt'mbrc I i59, rogito T,deo Pl'el1. ·- LI fabbt ICJCI I d, San 
Petronio comenncro con mastl'o Ilal'tolomco Bassi, mastro Bartolomeo 
Guidoni, e Antonio Daineri, fa legnami, di fare il coperto sopra_ sci archi d1 
JOl'tico delle vulte delle botteghe vicine alla Corte dei Ilulgar, poste sotto k. )I. dei Bulgari, o S. Cristoforo del IJ_allato,o prcss_o Geranio La1~ber­
tini da un lalo, 1iresso altre bolleghc d1 delta fabbnca, presso la Gorle 
dei IJulgari, presso la via pubblica ecc., e fare dello coperto a modo 
e similitudine, siccome sono coperte le scuole nelle qual, legge Andrea 
Barbazza di Sicilia. 

Nella via dei Gargiolari al N. 1302 vi erano nel 14-60 scuole di 
Filosofia, Medicina e ùi altre facoltà. . 

La , ia dei Libri si chiamava nel I i80 strada per la quale s1 va 
alle scuole dei Dottori. . 

Li 26 giugno 1500 Cornelio Lambcrlini aveva tre botteghe rn 
Cappella di S. Cristoforo del Ballatoio ~ollo le volte delle scuoio ùcllo 
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Studio ir. confine della via pubblica, dei beni della Chiesa, e Scuola di 
S. Petronio, del detto Lambertini, e della via detta della Scimia. 

Nel ·1520 chi reggeva la cosa pubblica pensò a prov1·etlcre di locali 
i professori di Leggi e di Arti. Collocò i primi in uno stabile della fab­
brica di S. Petronio posto sull'angolo del Pavaglionc e della via degli 
Ansaldi ora detta Borgo Salama, e poi sull' an6olo della via del Pa­
vaglionc con la via dei Foscarari. Per i secondi prese in affilio sette 
stanze sotto il portico della Morte per tre. anni, e per l'annuale corri­
sposta di lire 100, come da rogito di GioYanni Pini delli 2;; novem­
bre ·1520. 

Pio IV volle che si costruisse un magnifico Arr,higinnasio, come 
da sua Bolla delli 8 marzo 1561, e li 8 marzo 1562, ordinò al Vicc­
lcga lo, che i risparmi sui redditi dello Studio si erogassero ad ornare 
le scuole dello Studio, cd allo stesso fine applicò i frulli del soppresso 
ufficio della Gabella Grnssa allora vacante. 

Un rogito di Clearco Achil lini dei 17 febbraio 1562 dice, che 
Mons. Donato Ccsi Vice-legato di Bologna intento alla riparationc e ri­
duzione in miglior forma delle scuole di Bologna, promette ai sindaci 
della Gabella, che pagati scuci i 600 d'oro, non saranno più oltre 
moles tati a titolo di detta fabb1·ica, ed i sindaci promettono tutto 
quello sopravanzerà alle rendite della gabella, pagate le letture, come 
pure l'avanzo delle lell urc in avvenire vacanti convcrti l'io a comodo 
di detta fabbrica. E questa terminata, e ridotte le scuole anche degli 
Al'listi, le annue pensioni che dagli appaltatori si solcvano pagare 
.all' Ospitale della Morte per uso degli artisti, deliberavasi essere asse­
gnate alla fabbrica di S. Petrnnio, della quale la maggior parte proviene 
da l fondo in cui le predette scuole si stanno costruendo. 

li 7 febbraio 1ii6i lo stesso Papa ordinò , che annualmente si pa­
gasscrn dai dottori delle ar ti lire 115, e dalla Gabella Grnssa lire 88:i 
in perpetuo onde pagare il suolo alieno uccupJLo dalla fabbrica delle 
scuole. 

Fu scelta la localitiJ del Pavaglionc per eseguire gli ordini ponti­
fìcii, dovo erano molte bollegltc con poca o niuna aùi1azionc soprastante, 
ed appartenenti alla fabbrica di S. Petronio; allrn ve n'erano dei Cal­
derini e elci Lucchini. Si trova inoltre che il 1:; gennaio 1:;5;; fu asse­
gna to al conte Annibale del fu Cornelio Lambertini , e a Ginevra del 
fu Ilarlolo,nco Fclicini vedova del predetto Cornelio un credito d' annue 
lire QO sopra la Gabella Grossa per compenso delle case e botteghe 
in Cappella Slnta Maria dei Ilulgari sotto il portico delle scuole distrutte 
e convertile nella nuova fabbrica, concedendo ai Lamberlini le parti 
superiori dei detti uffici tutti demoliti, destinati ad uso di granaro 
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dietro c.111one di un can lcllolto di cera di una libbra per la resta 
della Purifir,azione, rogito Clc,1rco Achillini. Fi_n,dmcnle verso la ~iaz­
zelta d,!lla S•:imia vi era il cimilrro, la canornca, e la chiesa d1 ~anta 
Maria dei Bulgari, che dal 2 aprile 151i erano stati ceduti !Il en1iteus1 
alli fabbricieri di s. Petronio. Nell'archivio della Gabella Grossa non s1 
trovano memorir d'altri suoli occupati per la fabbnca delle scuole, 
oltre li sumcnzionati. . . 

Era Pro-Legalo ùi Bologna Pietro DonMo Ces, quando sul disegno 
di Francesco Te!Tibilia si gettarono le fondamenta di qu_esla fabbnca 
il 2 marzo 1;:,02 la quale notizia ci fu tramandata dal H11uer1 nella sua 
Cronaca, eù è s~lo autore che la ricordi. Nel!' archi1io del Legalo è 
notato che furono assegnate lire 03,8li2. tu. O, e che se ne spesero 
soltanto 02,:,02. 10, quindi risultò un avanzo di lire l:lGO. 15. 8. . . 

La facciata di piedi 3:,0 di lunghezza è sostenuta da 20 archi d1 
portico con colonne di macigno. Ogni finestra della facciata ha _un so: 
(ll'aslanle cartello con un molto la cui imlicaz,one esatta trovasi negli 
Annali del Negri. Il cortile di piedi 50 per ognt lato è contornato da 
loggic tanto al piano terreno che al supcriorr. . 

Nel mezzo del corti le vi era una bell issima colonna ouangolarc d1 
granito soprapposto ad un piedistallo contornato di gradini. Sulla colonna 
vedevasi una testa di metallo rappresentante Giano Bifrnnte di squisito 
lavoro. Quella colonna fu innalzata in onore ùel cardinale Lodovisi per 
tramandare memo,·ia ùi a,cr esso accettato la protezione delle due 
Unil'crsili1, colonna che fu poi lel'ata sotto pretesto di minacciata ruina; 
la lesta del Giano fu comprala per la galleria elci Duca cli Parma. 

Di prospetto ali' ingresso Liell' Archiginnasio di là del corti le vi 
~ la cappella della SS. Annunziata col titolo cli Santa Maria dei Bul­
gari co trulla sul cimitero di questa antica Parrocchiale, la quale tiene 
luogo di quella che i fabbricieri di S. Petrnnio si erano obbligati di 
costruire cli piedi 20 in lunghe21.a, e cli piedi tu in larghezza entro 
un anno in luogo della demoli ta, come da rogito 2 aprile 150. li 
primo Rettore della nuova chiesa di S. M. dei Bulgari fu nominalo dai 
sindaci della Gabella Grossa il 1G gennaio 1565 nella persona cli Don 
Romano Ruggi, chierico imolese, col salario di lire 8 mensili. Rogito 
Clcarco Achillini. 

Sotto la loggia inferiore a sinistra, e dentro le sale vicine alla della 
cappella ,i corrispondeva la casa canonicale di S. M. dei IJulgari. 

Due scale a capo del primo loggiato inferiore conducevano al su­
periore, ove erano le due grandi sale che senivano per le conclu­
sioni dei laureati aspiranti alle lcllure; contavansi altre 17 sale, o scuole 
di varie grandezze, e qualche allra camera per comodo degli uffizi 
rlcllo Sluclio, e per abitazione ciel custode. 
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Sopra la cappella dell'Annunziata corrisponde tullavia il Teatro 
Anatomico opera di Antonio Levante, ornalo di 20 busti e di 12 slatue 
di uomini i più distint i in medicina, chiru,·gia e anniomia, e particolar­
mente d, quelli che hanno appartenuto alla nost,·a Università. 

. Questo !catro fu ornato colle dette statue in legno, con busti e 
lap1d1 nel 1638 mediante spesa di lire 10,000. 

La prima scuola dei leggisti fu fatta dipingere colle anni degli 
scolari nel 1509. 

. La seconda f'.1_ ~atta _ornarn da Manfredo Fiesrhi Ravaschicri, priore 
dc, lcgg1st1 nel I J ,o, po, arncchila da Girolamo da Ponte torinese e 
priore nel 1586. ' ' 

La terza fu orn:,ta dal priore Cesare Solca, milanese, nel 1579. 
La <Juarta fu dipinta per cura degli scolari nel 1557. 
La quinta si cominciò a dipingere nel 1575 e si terminò nel r8J 
La sesta si ornò nel 15 7:l. 0 

• 

La prima scuola degli artisti si dipinse nel 1580. 
La seconda nel 15 76. 
La terza si cominciò nel 1576 e si compi nel 1577. 
La quarta fu dipinta nel 1577. 

mJ 'l'~nto la manu_tcnzione, che il governo dell'edifizio delle scuole furono 
a 

1 
ali con IJolla dt Pio V, 23 luglio lu60, ai sindaci della Gabella Grossa. 

. I_I. locale cm consegnalo a un custode scelto fra le famiglie nobili 
0 c,'. 1l1ss1mc. 11 _ p,·imo fu nominato il 2 luglio I 5u0 nella persona di 
Ghe, ardo da Panico ( rog-110 Clc,11-co Achillini) e r altro in Pietro Landi. 
. Pnma che fosse cretto r Archiginnasio si era inlrodotlo in BoloNna 

1, uso dt fahbricarc in 1>ubblico la triaca che per tanti anni ha god~to 
I un11·01·salc fa1·ore. Questa costumanza, cominciata nel 1:;:,o circa ter­
minò nel 1706. Si fabbricava di questo medicamento circa libbre' 500 
per volta. Il 2t marzo 1552 il gonfaloniere e gli anziani ne fissa­
rono ti prezzo inJeclinabile a soli baiocchi 20 l'oncia. Compila la fab­
brica delle scuole, si prese a farla nel mese di agosto nel cortile di 
q_uesto_ locale coperto eia un tendone, ccl ornato cli damaschi, dove 
~m1_etncamcntc erano_ collocate caldaie, mortai, ccl altri arnesi di spe­
z1_e11a. Sotto la loggia della Cappella, cli qua e di là della sua porla, 
e, gevans, due scanz1e piramidali sulle quali erano distribuiti i t•nt· 
rngrcd· • " i ,enti e droghe della ricetta triacalc, e che erano lcrminalc dalle 
statuc di Ippocrate, e Galeno. Passato il primo giorno dcli' esposizione 
st Comrnciava dagli speziali la manipolazione drllc droghe suddelte nel 
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cortile, assistili dal proLomcdicato. Terminala in :1 llri ,luc giorni di_ la: 
voro Ja triaca, si distribui va , a secorn.t1 delle d,mande, aglt spcz1alt 
della cillà e ùcl t,•1-ritorio. . . , , . 

Nel li">H fu fatta la prima triaca con pompa, e pubbl1c1la, coli asst· 
slcnzu dei ùuc protomedici Ulisse Aldro>0ndi, e Anlonto )lana ,\lucr· 
ghini nella pubblica ,pczicria tli S. Salvatore. . 

Sopraintendeva allo studio un. Corpo dello det. Riformatori dello 

l 1•0 cotll JJOSLO di un senatore, dt un caval terc, dt un patrmo, e dt 
SUlt, .. , · d i"\ .. 
un mcl'canle, che si eleggevano 1l maggio cl ogni a1~no ~g I I n~1an1. 

Cessato il s~nalo li 31 maggio 1797, fu nommata 11 ·12 grngno sus­
seguc11te Ja Municipalità di S. Domenico a disimpegnare le inc_ombenze 
elci Sindaci della Gabella Grossa, e dcli' Assun:aria dello Studio. 

Li 10 giugno 180t si tenne nel locale delle scuole la prima ad u­
nanza ,lcll' Inslilulo Nazionale, che fu inaugurato con dotta clocuz10nc 
del professore Stralico. , 

Finalmente la sede delle Scienze ed Arti dovette cedere anch essa 
allo spirito d'innovazione, che regnò sul finire del XVIII e sul comin­
ciare i.lei XIX secolo. Si volle che I' Universi Là fosse traslocata nel pa­
hrtzo dcli ' lnstilulo in strada S. Donalo, e l'Archiginnasio fu donalo al le 
Scuole Pie, ùellc allora Scuole Nornnl i. Gli addallamenli e le riduzioni 
per il nuovo uso cli questo local0 furnno appaltali al falegnam e Carlo 
Berti per Se. 500, non che le ma~_chinose pJnche delle antiche scuole_- Le 
due grandi aule per le Conclus10111 furono ndolle a Cappelle dedicale 
alla B. V. dcli' Assunta e ali' Im macolata. 

Dove sono le sci prime bollcghe del portico d0l Pavaglio:ie dJlla 
parie di Burgo Salamo vi fu il )!onte dello delle Scuole. Li 23 mag-_ 
aio 1i">i8 Ja Fabbrica di S. Pelro1110 locò ai prcs1dcnl1 del Monte clt 
Pietà, per annue lire 280, sci stanze a piano terreno, cd una settima 
al piano secondo a tassello, una corte, e una cantina , ti tutto posto 
sollo s. Andrea degli Ansaldi nel porL1co delle scuole, e precisamente 
nell 'angolo del medesimo che tende ycrso la chiesa predetta. Confinava 
a ponente la piazza del PaYaglionc, e di dietro i beni dei locatori Ro­
gito Dionigio Vallata. 

Nel 1633 prossimamente alla via di Borgo Sa!amo vi era la resi­
denza della Società delle Quattro Arti già composta di spadari, sellari, 
guai nari e pittori, la quale, dopo la separazione dei piltori seguita 
nel 1599, si disse delle '!'re Arli , cd ebbe in protellorc S. Paolo. 

Ilarbazza Andrea d'Antonio di Bartolomeo da Messina abiLaYa li 2i 
ottobre I \56 sotto la parrocchia di S. Maria dei Carrari. f\ogiLo Carlo 
dei Cima1·i. Fu maestro di Alessandro VI. Mori il 21 luglio 1479. 11 
Collegio dei Dottori di Jus Civile e Canonico, si radunò il 22 luglio UiO 
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in S. Andrea dei Piatcsi per deliberare se dove1•a intervenire ai fune­
rali del Darbazza. 

Andrea Barbazza venuto da Messina di Sicilia a leggere in Bolo­
gna nel I ,25, morto li 21 luglio 1470, abitò nei primi tempi sollo la 
C:1ppclla cli S. Alarta dei Bulgari presso Gerardo Lambcrtini da un lato 
le boltcghc della Fabbrica di S. Petronio , la strada e la corte dei 
Bulgari dall 'altro. La sua scuola aYeva sei archi dcli' antico portico 
siccome Gerardo Lambcrlini era padrone elci tre primi archi a comin'. 
c1arc. dalla Yia elci Fosca rari, così la casa e le scuole del Bar bazza co­
mrnciavano al quarto arco, e lcrminavano a lullo il nono arco inclusivo. 

lnLrodolto i l'abuso c\i tenere fra le colonne del portico delle scuole 
alcune botteghe di legno, furon falle levare il 4 noYcmbrc JliO;; d' or­
drnc clr, Fabbricieri di S. Petronio. 

i·rumo DI JJ;oLOGNA 

Bononia Docct. Qt1c·to t L I I • · 
1 

. > 1 o o onorevo 1ss1mo dt cu1 ando frcg,aw 
a nostra patria fu un dono procuratogl1 dai sommi do!lon c<tc, 1 e 

naz1onal1 I ·1 ' ' . , ~ ~e I go_vcrno seppe scegliere e generosamente compensare 
pet compot I e la. prnuana Untvcrsilà d'Europa, alla quale accorrevano 
Sl~dcnt'. dalle. p,u remote regioni. Non Yi ha bisogno adunquc di ricor­
r~, e aU apoct·tfo _Diploma di Teodosio Junlorc dei 9 maggio 433 per 
P1 0_vat e la celC'lmlà e supremazia del nostro studio, onde si abbandoni 
al I tdtcolo s~rigno_ nel quale è conservato quale reliquia nell' Archivio 
degli Alti_ Notanlt dt Dologna. Sulla falsità del Dip!oma Teodosiano 
hanno. srn lto molti Autori, ma spcci:tlmente il Padre D. Celestino Pc­
tiacch ,, nella s11{1 Basilica di S. Ste(a1w stampala l'anno JH7. 

IL\?;?;,\ DEL l.1 YAGLIONE' o DELLE ~CUOLE 

r ~iccobalùo , aulorc ferrarese del tredicesimo secolo scrisse in la­
to a_ 5Lor,a degli Imperatori da Carlo Magno fino al ' 1293 intitolata 

ome'. tulm,Dla quale fu tradolla dal Dojardo sul finire del secolo dcc,-' 
moqurn o. ice n,ccobaldo cl 11 o • . . ic a a icta della Roncagl ia tenuta da F 
denco _ I tnlcrvennero molli giureconsulti di BolON a : '' ' e­
lllSlllUJLO (!i:"1 da Jìnril"o. 0 n, , oir ua lo studio 
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Se l'autore ferrarese intese parlare di Enrico 1, regnò quc,ll 
dal 919 o 920 lino al 4 luglio 936, o come altri vogliono fino al 2 lu• 
glio 937. Se poi l'Enrico da lui citalo fu il Il, cominciò il suo regno 
il 6 giugno 1002, e terminò il 1, luglio 1024; se finalmente di En• 
rico Ili, imperò dal 103\l fino al 5 ollobrc ·1056. Dunque, secondo 
Riccobaldo, I' instiluzione dell'Accademia Bolognese non può essere 
anteriore al 919, nè posteriore al 1056. 

Oddofredo racconta, che non essendovi più studio di Giurispru• 
dcnza in Roma, furono trasportati i libri di Legge a Ravenna, e da 
Ravenna a Bologna, dove Pepone di propria auloritit cominciò a leggere 
il jus. L' Alidosi dice che Popone insegnava nel 980, e che precedelle 
di 150 anni Imerio. l rncl"io godeva fama di gran giureconsulto in pa­
tria e fuori nel 1113, quindi l' Alidosi non si allontana dal vero che 
di 17 anni. 

Questo lrncrio, creduto tedesco, milanese, o fiorentino, fu bolo• 
gnesc, e per tale comprovalo da tre monumenti del duodecimo secolo. 
Dapprima fu maestro d' arti, poi ri stauratorc di Giurisprudenza Ro­
mana. Variano gl i autori nello stabilire l'epoca della sua morte, ma è 
certo che dopo il t I 18 non si ha di lui più alcuna memoria. 

Nel novembre del I 158 FcJcrico I imperatore presiedette la se­
conda Dieta della Roncaglia, alla quale intervennero quallro dottori in 
leggi del nostro studio. Bulgaro di Alberto Bulgari, Mal'lino Gosia, Ugo­
lino e Giacomo di Porla Rwegnana, i qU1li compilarono la Pragmatica 
Sanzione delle Giurisdizioni Imperiali in Italia. 

Il Savioli ne' suoi Annali procluce l'atto di Fellcrico, col quale con­
cede dei privilegi agli scolari in leggi dello studio di Bologna. 

Lo stesso trascrive la lcllera di Alessandro lii tlirella a Gerardo, 
vescovo, ai canonici della chiesa di Bologna cd ai maestri dello stud io 
in data del 5 ollobrc I lii\) partecipando la sua elezione al Pontifìrato. 
Per ultimo trascrive la lellera di Tommaso, vc,covo di Conlorbcry, 
diretta circa il 1166 a Ubalùo, vescovo d'Ostia, nella <1uale fa elogi 
dei giuristi Bolognesi, siccome imparziali e inconotli nei loro giudizi i. 

Clemente Ili nel 11 88 scomunicò lutti que' maestri e scolari dello 
stutlio di Bologna che arnnti il tempo delle conduzioni delle case, con­
trallassero le abilalè dai mac·tri, o dagli scolari senza il loro consenso. 

Si trova che nel 1189 gli Interpreti delle lcg~i erano obbligati a 
dar giuramento avanti i consoli di Bologna, col quale si legavano cli 
- non extra bononienscm Gimnasium sci~ntiam juris tradere. - Si ha 
la formola di questo giur,1mento, che è l'atto più antico comprovante 
r interesse che prendeva il magistrato, e il pubblico negli affari dello 
sturlio. li 1. dicembre del prcdcllo anno prestò il giuramento Lotario, 
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cremonese; I' 11 ottoLrc 1199 Guglielmo Porla, piacentino; il 30 di• 
ccmure dello stesso anno Bandi no Formagliari, pisano; e il 23 ollo· 
bre ·1213 Guido Boncambi, Giacomo Balduini, giureconsulti bolognesi, 
Oddone di Landriano, milanese, e il 27 ollobre susseguente Benin• 
tendi e Ponzio Castellani I. C., bolognesi, prestarono pur essi giu­
ramento. 

Nel 120, i dollori davano - Licentiam. -
Nel registro grosso ( fogl. 215 anno 120~) vi sono i regolamenti 

fatti per lo studio. 
. Innocenzo III scrisse nel 121 I al podestà, ed al popolo di Bologna 

acc,ò s1 staccassero da Salingucrra e dalla fazione imperiale, altrimenti 
mmaccia d1 levare lo studio da Bologna. Questo è il primo allo di do­
minio e$ercitalo dal pa1>a nelle nostre scuole. 

1217. - ;-(acque differenza per certo statuto fra il podestà, e gli 
scolar,, e questo fu 11 prnno tratto d' insulJordinazione arrischiato della 
scolaresca verso I' Autorilit locale. 

. 121_8. 27 giugno. - Convicn credere che alcuni di poca capacit:i 
a:·IJ1tr,1r1amcnle _ insegnassero il gius, poichè fu ordinalo , rn Bologn1 
leggono uom,n, _illclle1·at1. Nessuno legga senza licenza dell'arcidiacono. , 

1219. 23 giugno. - Onorio li[ scrisse ali' arcidiacono di Bologna: 
Che avvenendo sovente, che i meno dolli assumessero cl ' insegnare con 
disonorn dei dottor,, e con discapito degli scolari, cosi vuole che niuno 
rnsegm senza licenza dcli' arcidiacono da non rilasciarsi che dietro di­
ligente esame, e se qualcuno non si sollomcllcssc a questi ordini vuole 
che s11 punito colle ecclesiastiche censure. Lo stesso Pontefice dà 
facoltà ali' arcidiacono_ di approvare gli scolari, e questo fu il primo 
alto che po, risolse cl, ammeuere l'uso di addollorarc. Lambcrtino di 
Tommasino Ramponi ò il primo dei nosll"i professori che sia nomi• 
nato ne, pubblici atti - Nobilis et sapiens milcs Jegum professor -
23 scllcmbre llll8. 

_Il G aprile 1220 lo stesso Onorio [l( rcvoea la costituzione che 
obbl_,gava gli scolari dello studio di B'llog-na al giuramento di nou tra­
sfer,rs, per i loro studi ad altra U11i1•crsità. 

.· 1213. - Il_ Consiglio decretò che anche per guerra urgente i dol• 
loi' e gli scolar, fossero esenti dalla milizia. 

Nel 1252, si trova il primo slalulo relativo alle scuole, e nello 
Slcsso anno I ordmazwnc, che le case abitate dagli scolari non pos• 
~ano essere d1slrnlle pc,· qualunque malefizio, o dclillo, 0 neppur per 
i ibelhone p,·aticata per fallo dei Lamt,crlazzi. 

1~53. rr Ictus :lanua1j. - Innocenzo IV scrive ali' arcidiacono r 
Bolog-na e a Fra Oanwlc, domenicano, pcrchè facci:1110 ossc!'l'arc gli statue,; 
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falli per i Rettori e gli scolari di Bologna da lui confirm_aLL Qu e_sto è 
il primo documento che ci assicuri dcli' esistenza della dignità dei Ret­
tori i quali si eleggeyano fra gli scolari, come vedremo in segu ilo. 

' 129:i. - Fu emanato dal Consiglio, e dal!' Universitì di Bologna un 
decreto col quale vengono assolti gli scolari dai delitti, e dalle pene aù 
essi imposte per la tentala traslazione, e mutazione dello studio, e ciò 
in seguito cl' instrumcnto di concordia, col quale furono composte le di­
scorùic degli scolari dello studio , e, slabilile molle massime per la 
quiete, e pei regolamenti del meùesimo. 

Correndo l'anno 130!) Clemente V scrive che essendo restituita 
l'Accademia di Bologna al pristino splendore, rinnova i privilegi ad 
essa impartiti dal cardinale legato, e diacono di S. Adriano Napo­
leone. Il medesimo, ad accrescere la dignità dello studio , concede 
nel 1312 ai dottori laureati di poter professare le loro scienze in qua­
lunque allra accademia, e presso qualunque nazione. Lo stesso comanda 
che nessun legato apostolico possa togl iere da Bologna l'accademia, nè 
assoggettarla ali' intcrdcllo, riserbandosene a lui solo la facoll.ì. 

13.il. V idus febb. - Benedetto Xli scrive da Avignone a Taddeo 
Pcpoh raccomandandogli che il Rettore, e gli scolari dello studio pre­
stino giuramento ali' osservanza degli statuti ratti e da farsi. 

13G2. 30 giugno - Innocenzo VI scrive che per gli egregi meriti 
ilei bolognesi accorda il diritto di professare la teologia in Bologna; 
non è 1icrò a quesla concessione che dcbbasi l'insegnamento cl i que­
sta facoltà in Bologna, mentre sappiamo che Pietro Lombardo, e Ro­
lando Dandinelli ( che fu poi Alessandro papa lii creato il 7 settem­
bre 1159, mono il 30 agosto 1181) insegnarono teologia ai tempi che 
Bul~aro ed altri interpretavano le leggi. Credesi che alla teologia unis­
scr; i sacri canoni, e che i professori di quella scienza leggessero in 
s. Pietro e specialmente in S. Stefano, e in S. Procolo 

131G. 28 marzo - I XVI riformatori clccrclarono che i dottori in 
leggi, e in arti , e professori dcli' universi tà, fossero esenti da qualunque 
peso personale, reale, e mislo. 

Eugenio IV con Bolla del 1137 assegnò per dote dello studio la 
rendila della Gabella Grossa, e non bastando, vuole vi si aggiunga il dazio 
del sale. Giulio II nel ·1509, per assicu,·arc ai letlori i loro onorari , 
leYò il maneggio della Gabella Grossa al tesoriere e deputò una congre­
!(azione ùi dotlori del collegio, composta cli quattro in legge canon ica, 
di quattro in legge civile, e di quattro in medicina. Clemente VIII 
con suo Breve aggiunse ai dottori un' assunteria di senatori. 

14 t8 - Nicolò V ordinò con Bolla, che la laurea dottorale fosse con­
fèrila gratis agli scolari poveri purché capaci. Lo slrsso pontefice 
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stabili le materio che si dovevano leggere in ciascuna facoli/1; or­
dinò che i lettori si dovessero confermare d • anno in anno, e fece 
ascendere a 45 il numero dei lettori stipendiati, e che lo stipendio 
accordatogli non oltrepassasse le lire 000 annue. 

154-0. 15 febbraio - li Senato Consullo vietò in perpetuo ai lettori 
di insegnare nell'Archiginnasio a riserva delle quattro scienze eminenti, 
e cioè leggi, filosofia, medicina, e lettere umane. 

1556. 29 ottobre - Fu decretalo che tutti i citladini al'anti il 
dotlorato debbano dare pubbliche Lesi. . 

·1568. 5 giugno - Pio V scrisse al Rettore e ali' UnivcrsiL:1, or­
dinando che Lulli i lettori e gli aspiranti alla laurea dottorale dovessero 
far prima la loro professione di fede. 

1578. IO marzo - li Senato Consullo proibì elle i dottori esteri 
e forensi potessero essere lettori nel!' Archiginnasio. A questa legge 
fu poi derogato non poche volle. 

Nel 1(ì77 si contavano quasi 150 lettori fra ordimri, e straonl i­
nari. Gli straordinari erano come supplenti , ma godevano di un ono­
rario. Questa insliluzione è però antichissima. 

In diverse_ epoche furono pubblicale dai legali delle ordinazioni per 
conservare la dignità e la rinomanza dello studio di Bologna, e cioil : 

150;:;. 25 maggio e 5 agosto - dal cardinale legalo Grasso. 
1~7~. '17 ottobre - dal vicelegato Fabio Mirti Frangipane. 
108G. 23 settembre - dal cardinale legalo Gaetano. 
1602. 29 otLobre e 11- novcmbrn - dal prolcgato Landriani 
1G3!l. 8 febbraio - dal cardinale legato Sacchetti , e pubblicale 

il 12 luglio 16tl dal cardinale lega to Durazzo. 
1649. G ottobre - dal cardinale legalo Savclli. 
17 13. 8 marzo - dal cardinale legato Casoni. 

, 1G 17. 2, luglio - 11 senato consulto ordinò che i dottori prima 
d essere ammessi lettori pubblici dovessero provare l' originaria loro 
civillà. 

. 1GH._ 10 novembre - Minaccia di scomunica contro chi in pub­
bl ico '. o in secreto leggesse scienze od arti che s· insegnano nelle 
pubbliche scuole senza essere ascrillo al numero dei lcllori. 

1720. 30 marzo - Proibizione intimala a llllli i religiosi di in­
segnare, se non sono ascrilli fra i lrllori dcli' Univer.sità 
. Nel 17n3 il numero elci ICllo;·i fu cli G5, i quali clJhcro di 011orario 

lire 28,930, e cl, <1 1stribuzionc lire 7,20i. 10; in totale lir~ 30,137.10. 
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Gli antichi celebri professori che hanno lello nell'Università di 
Uologna , sono: - Imerio, 1002 - Pietro Damiano, cardinale, 1028 -
Graziano, autore delle Decretali, 1138 - Antonio da Padova, dc' )li-
11ori - ,liberto )lagno - Raimondo di Pennafort, '1222 - Pietro Tiloma, 
fomlatorc del Collegio dei Teologi, 13G t. 

121 t. - Ugo fu il primo medico del paese, ricordato nel mondo 
lellcrario. Nativo esso di Lucca, medico chirurgo, esercitò pel pnmo 
la medicina, e chirurgia in Ilologna, ed ollcnnc - die Dominico Quinto 
intrante octob. JUJ - la cittadinanza bolognese. 11 Comune gli assegnò 
lire G00 per una sol volla onde investirle in un fondo,_ o Feuil11111 '. da 
godersi anche dalla sua discendenza finchè da questa sortissero med1c1, e 
cessando di averne dovesse restituirsi la metà della somma. St obbltgò 
Urro di abilat"C in Ilologna sci mesi dcli' anno, cd anche due di più ad 
at~bitrio del Podestà riserbandosi però conservare la cittadinanza di Lucca. 
OlJblirrossi medicare i cilladini e quei del contado per ferite , rollure, 
piagh~, eccello I' ernie, percependo da questi ultimi un carrello di le: 
gna, purchè forniti di media fortuna , venti soldi, od un carrello d1 
fieno dai ricchi, e nulla dai poveri quando avessero le ossa frantumate, 
dislocate, o gravi ferite ; se la Cillit od i citLadini fossero fra loro 
in guerra, si obbliga di starvici permanente. Essendo poi assente e 
precisamente in quel l'epoca che gli era stato concesso, e se qual­
che bolognese , o del contado fosse ferito , debba venirlo a medicare 
dietro pagamento per par te dcli' ammalalo di lire 8 di Ilologna, in 
questa somma comprendendovi la spesa del viaggio si di amlala che 
di ritorno, purchè non fosse imped ito per malallia ùi alcuno di sua 
fami glia. Debba poi seguire qualunque esercito bolognese a sue sprse 
e medicare tutti quelli che lo compongono. 

Andò Ugo in Terra S:mta coi Crocesegnati nel '1210, cd era vivo 
tullavia nel 1259 trovandosi citalo negli statuti di dello anno. Mori 
di anni cento. 

Prima del 1301 l'anatomia aveva luogo nella nostra Università, e ciò 
è comprovato ùal sapersi che nel ·130'1 gli scolari di Padova, per for­
mare le costituzioni di quello studio, si servirono di quelle dello studio 
di Ilologna anche sul conto dell'anatomia (cosi gli annali del Negri 1301). 
I Jellori anatomici erano dapprima chirurghi, poi dollori. Mondino 
del Luzzo, celebre medico, lrggern in questa facoltà nel 1324; e per 
Jerrae dello Mudio dovettero i successivi anatomici adottare il metodo 
d(~uel celebre professore. Cesare Avanzi fu il primo a sostenere pub­
hlicamente il suo sistema anatomico nel carnevale del 1564, e l'ultimo 
fu Giuseppe Fabbri ùella Baricella nel carnevale del 1796. 
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Giuseppe Ambrisi nella sua opera sulle Sélle dei Gi11rec1ms11/ti, 
cominciando dalla riformazione della giurisprudenza romana, ossia della 
pretesa invenzione delle Pandelle nel Sacco d'Amalfi, dà la seguente 
divisione di scuole: 

Scuola Prima 

Irnerio, circa il 1102. Di Imerio, 
bolognese, si t1·ova pl'Ì ma me­
moria certa nel maggio 1113, e 
si crede mono circa il 1140. 

Martino, cremonese. 
Ilulgaro. 
Ugolino di Porta Ravennate, morto 

nel 1168. 
Alberico di Porta Rarn11nate, sco­

laro di Bulgaro. 
Gio. Ilosiani, scolaro di Ilulgaro. 
Azzone Porti, scolaro di Gio. Ilo• 

siani, morto nel 1200. 
Lotario, cremonese, scolaro del 

Ilosiani. 
Jacopo Balduino, scolaro di Az­

zone. 
O,Jdofredo, scolaro di Azzone. 
Francesco Accursio, scolaro di Az­

zone, morto nel 1279. 
Cino da Pistoia, scolaro di Accur­

sio, morlo nel 1336. 
Dino da Mugello, scolaro di Ac­

cursio, morto nel 1303, 
Jacopo Bel visi, scolaro d'Accursio. 

Scuola Seconda 

Ilartolo di Sasso Ferrato, scolaro 
di Cino, morto nel 13;;5_ 

Riccardo da Saliceto , scolaro di 
Ilarlolo, morto nel I 3G0. 

Ilarlolomco da Salicelo, scolaro 
di Riccardo, morto nel 1-1-12. 

Paolo de Castro, scolaro di IJaldo, 
morto nel 1-i37. 

Alessandro Tarlagna, scolaro di 
Paolo dc Castro, morto nell'an­
no 1477. 

Bartolomeo Soccino, scolaro del 
Tarlagna, morto nel 150i. 

Giasone Mai no, scolaro del Tar­
tagna, morto nel 1::i19. 

Andrea Alciati, scolaro di Gia­
sone, morto nel 1550. 

Antonio Agostino, collegiale di San 
Clemente, scolaro di Andrea 
Alciati. 

. I salari dei lettori , cosi allora chiamali, si cominciano a tro,·arc 
c1ta11 nei libri d' enl rala, e spesa del 137i. 

. li \G agosto 13%, essendosi vci•ifi~ato ammontare le spese dello slu­
d10 nrll anno 11rccedente a li1·c ·13,000, fu decretato che quelle del 
susseguenle non oltrepassassero le lire 12,000 . 

. Nel HI0 i Riformatori assegnarono poi salari dei dottori il dazio 
dei foltcel/1. In seguilo gli onorari dei lcllori si prendevano dalle rcn­
<l ile della Gabella Grossa. 
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Noi 1617 Mallco Veniero, vescovo di Corfù, e Alvise di lui frntello, 
fondarono nello studio di Bologna la lellura detta veniera. 

Oddofredo parlando di una obbligazione di certo scrittore che aveva 
oLbligata l'opera sua a scriver" , per la quale era nata quistione, dice 
che la decisione fu emanata dagli antichi dottori radunati nella chiesa d1 
S. Pietro per gli esami. Si desume che prima del 1200 aùo1tandos1 
l'espressione (anliqui doctores) riferivasi questa al radunarsi colle: 
gialmente in S. Pietro (el pro quadam examrnalwne), per ghcsam1 
mediante i quali conferivasi il grado, lo che prova che fin d allora 
esisteva una specie di collegio .. 

li63. 2 lu«lio - Pio J[ in data di Siena re\'ocò la facoltà ai Col­
legi Lateranensi di dotlorarc in pl'Cgiudizio del!' Università degli studi 
di Bologna. . . . 

Nel 1723 Io stuùio contava sessantacinque lellon salarlflll che porla­
vano la spesa complessiva di lire 28,930 di appuntamenti, e lire 7,20_7. 10 
di dislribuzionc. Totale lire 30,137. IO, e ragguaglialamenlc L. 555. 19. 5 
per ciascuno. . . . . . . 

Si distinrruevano tre classi di lellori emeriti, e cioè d1 giulnla11, d1 
numerari che° erano pagali, e onorari che non erano stipendiati. Tutti 
potevano leggere in casa propria e nelle pubbliche scuole. , 

L'aspirante alla lettura doveva essere laurealo e aver fallo I espe­
rimento di pubbliche conclusioni ncll' Archiginnasio nella sua facoltà. 
J □combcva al Reggimento il dispensare le callcdre, il fissare gli onorari 
e l'accordare gli aumenti. Un professore cominciava dallo stipendio mai 
maggiore di annue lire 100, e poteva in sua vecchiaia aver. ollcnuto 
tanti aumenti da non oltrepassare però l'annuo cmolumenlo ù1 lln, 1100. 

Si comiociò nel l t38 a fare il rollo/o o tabella dei lettori; col 
tempo se ne fecero due, che il 3 olloùrc si appendevano lalenil1~en1_c 
alla porla deìl' Archiginnasio e vi rimanevano esposti per alcum g1orn1. 
Jn una vi era la classe dei lellori lcggisli, la loro facol!ù, e l'ora in 
cui t.Iovevano trovar i nelle scuole per insegnarla. Nell' allra vi era la 
classe degli artisti. Si leggeva la mallina, e il dopo pranzo dietro il 
suono della campana grossa di S. Petronio, che volgarmente s1 d1ce1a 
- la scuolara. -

11 lellore doveva presentarsi vestilo di toga ali' ora prefissa nel 
rollo/o alle pubbliche scuole, ma non leggeva se non nel caso che al­
meno lo avessero chiesto in numero di lre. Il prcscnlarsi all ' Archi­
ginnasio era di pura formalità, ed i corsi si davano dai professori 
nelle proprie case. 

Il neggimento nominava un' assuntcria della dello sluùio, la quale 
invigiiava al buon regolamento, ed all'osservanza dcg'i sta tu li della 
Universi là. 
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Il Negri ne' suoi annali dice che il primo Rellorc dello studio sia 
st,1to un Lotario, lrallo in errore dalle parole del giuramento dato ùa 
lui nel 1189 non come Rettore ma come Interprete delle leggi. Trovò 
egli Recnel'um sclwlas, e lesse l/euore, <1uanùo all'incontro quesla si è 
una frase che vuol dire insegnar malcria monastica; da ciò ne venne 
nei Religiosi conventuali il lilolo ùi Regge11te. 

I due primi Hellori dello studio dc' quali si conosca il nome sono 
del 12 H, e cioè: D. Joanncs Vcragius o \'crcnus, e D. Puctrelus de 
Venctiis. Il P. Sarti ricorda solamente un Cerardus dc Cornazano de 
Parma, Rettore nel 127:i. 

I Rettori erano distinti in lcggisli, e artisti . Quesla caric,1 era so­
stenuta da due scolari eletti dal corpo intero della rispcllil•a Università 
nel mese di aprile, e prendevano possesso con solenni là il 1. maggio 
prestando giuramento nelle mani del Legalo. Il rettorato durava un anno. 

1'icolù V l' 8 febbraio 1,118 ordinò - necloribus Universilalis sl.u­
dij Ilonon. in rccompensum cxpensarum, cl laborum conccdilur, quod 
pervenire valeanl ad grndus doctoralus - gratis. -

Il Heggimcnlo li 20 marzo I :i08 decretò la precedenza dovuta al 
Hcllore degli scolari sulle scuole, e nelle funzioni spellanti allo studio 
sopra il Giudice degli Anziani. 

L'ultimo Hcllorc leggisla fu Lopez Verona, spagnuolo, nel 15i0. 
Dopo _25_ anni fu _clcllo Cio. Battista Spinola, genovese, e in seguito 
non s1 nscontra più alcun Rettore Ieggista. 

L'ultimo Hellorc artista fu Giuseppe Pallavicini marchese di \'a­
rano da Ilorgo S. Donino nel 1516. 

Il Legato pro lemporc di Bologna assunse il lilolo e le funzioni 
di Rcllore perpetuo delle due Univcrsit\, cd allora i giu;·isli, e gli arl i­
sli nominarono due Priori, quatlro Presidenti, un numero di Consi­
glieri, quattro Ilidclli, e due Cancellieri. 

La nazione Alemanna rappresentava un Corpo separato, cd eleggeva 
due soli Consiglieri, e un Sindaco che nelle funzioni erano preceduti 
dai Priori, e Presidenti giuristi e artisti. 

I P,·i_ori dogli scolari ( uno dello dei giuristi, r altro degli artisti) 
durante il lcrnpo della loro carica semestrale davano tre patenti, le 
qual,, per decreto del Legato Alberoni del (i aprile 17.1-2, ùura1·ano 
due anni. 

. Per _essere Retlore occorrevano i requisiti di morigerato, onesto, 
quieto, gmsto, studente almeno da cinque anni a proprie spese, e ckll' ctù 
compila d1 anm 25. 

L' elczion~ del Rettore oltremontano si faceva il primo giorno del 
mese d1 maggio, e quella del Rellore citramontano si faceva il 3 dello 
~lesso mese. 
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L'oltremontano si sceglieva il primo anno rra gli scolari francesi, 
borgognoni, savoiarùi , della provincia di Berry, guasconi, e torinesi. 
Nel secondo anno fra i nazionali della Castiglia, del Porlo Gallo, della 
Provenza, di ~avarra, dcli' Aragona e della Catalogna. Nel lcrz' anno 
cadeva il turno su gli alemanni, ungari , polacchi, boemi, inglesi o 
fiamminghi. 

l 1 I;; agosto 1205 era rettore Enrico, inglese. 
Il Rettore citramontano era nel primo anno un romano, nel se­

condo un toscano, nel terzo un lombardo , e poi si ricominciava il 
turno. L' elezione dei Rettori si faceva per ischede 11cl luogo destinato 
alle radunanzc dell' Università. 

Nel 1,1 I I vi erano tro Rettori del lo slrnlio , decreto indicalo nella 
cavalcala da farsi alla chiesa della B. V. del Monte, nel quale vien toro 
assegnalo il posto subilo dopo gli Anziani, e in precedenza del Podestà . 

Il Rettore delle Arti, ossia di filosofia e di medicina si sceglieva pri­
ma fra i lombardi, poi fra i romani, l'ultimo fra i toscani , ripigliando 
lo stesso ordine poi successivi anni. La sua elezione si faceva nel mese 
di aprile, ed entrava in carica per un anno il primo di maggio. 11 
possesso si prendeva con pompa. In casa del Rettore si con1•ocavano 
tutti i lettori, i consiglieri dello stuJio o i magist,·ali della città. Par­
tivano dalla casa del Rettore con quest'ordine. Precedevano i bidelli 
colle mazze d'argento o dorale; venivano i consiglieri delle due Univc­
sità disposti nel modo con cui sedevano nell' Unil'crsilà; poi il Hcttorc, 
e cosi s' incamminavano verso il pubblico palazzo. Che se poi vi pren­
ilevan parte i magislrali , gl i anziani, il gonfaloniere, i tribuni della 
plebe, i giudici ccc. , questi tenevano nel mezzo il Rettore. lntcrvc­
ncmlo le Autoril:t ponlificie, in allora il primo posto era riservato al 
lega to o al pro-legato, il secondo al gonfaloniere, il terzo al ret­
tore, dopo i quali venivano gli anziani, i tribuni della plebe ed i giu­
dici civili e criminali, i lettori secondo l'ordine di loro anzianità, indi 
la nobili il nationale, e forestiera, secondo la loro età, e il loro grado. 

Era d'uso, che i Priori delle due Universi là dei lcggisti , e degli 
artisti separatamente presenlassero quando cadeva la prima neve un 
bacile della medesima al Legato Arcivesco, Vice-legalo, Gonfaloniere, 
Podestà, Uditori del Torrone, al nettorc del Collegio di Spagna, e di 
Mootallo, cii a lulli i Lellori pubblici dello slmlio, per ricevere le so­
lite regalie, che s' impiegavano tutte a pro dcli' Archiginnasio. Si pre­
tende che questa cerimonia avesse origine <la una regal ia che antece­
dentemente gli Ebrei facevano ai Hettori, poi ai Priori della scolaresca 
per essere possibilmente risparmiati dalle conLinue beffe ed insulli cui 
erano fatti generalmente segno, e che quando furono cacciati da Bolo-

- :n -

gna, _~ ucsto trilrnro vc11iva accollalo e,t assunto ,lai pcr.,On:t"gi suindicati 
medi;uitc la l'ur111alit.i lii qul'sla JJ1'1•,:,;,•n l;izion11 dPlla 11cvc. 

0 

Il 1ll~lllè l'O tl1·:;li scolari fu 111:11 srmpn~ co11sid1·l'L'\OIC cd in Jl'irt i-
colar "li• ·a ne' L. ' • • • . • • • • .. _0. ~ . t: J Il". p1u 1e111utt, J1t'r(·10 11011 è a lllL'J'a,·igliare :w i 
lll1tl 11~oldl_1 fruissero d1 cse111.io11i, e• privilegi. 

I• uvv, decreto che prc,crircl'a il num,· 1·0 tielle lezioni ammontare a 
quello di c,·nlo ogni :111110. La campana mezzana <li ~- Petronio s110-

11.11•a la sc110/ura' cusl cl11amalisi ;lllora i tOrl'hi <lell 1 1·a111pan·1 o la 
squlll.i dello slutlio in 0 ,.11 i .1. n· , d 1, • • '' • 
u11 ' ora d1> JO I· ', .. ? -, :; >~~olOIH; e I _;.111110' non pri111:t però di 
lll' llo ·t I' I a_ ,mcs,.1 ù1 :S. I ,etro, e ""' ~iorni rilc e,mi lezione 

,s lit io) ~ r1u 111•r clt1a1t1i.ll'C ;_t l'i.lCC:olta gli scuol;1ri. 

ls per uliJlllO dil'Clllt) rlw sollo il lh'gno llalit:0 I' Unil'er,11' fu 
messa su h ' li • r 1 . • 1 . 1• • a -r. . e " 10 pie, e t I quello lo fos,c prim:1 del •I i% ma ,· .• 
:s lllillO il Gorcr110 Po i ·r . . J r 11n i-
slu ·18·' I . . . ." , ,c,o rn 11 0,•st:1 JH'01·i11cia, la Ilolla del 28 :1go-
J1ostro - I ~01 lò .,".os, lii fronte: Quod diri11a snpi<•11tia ccc,, regola del 

s u ,u, e iu fu po, osserva la e rispettala. 
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